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PRESENTAZIONE

La relazione sullo stato dell’economia appartiene al gruppo dei compiti di più antica e
consolidata tradizione delle Camere di Commercio e degli Enti e istituti che si sono
succeduti nel tempo e di cui la Camera di Commercio ha raccolto l’eredità.
Queste relazioni costituiscono un materiale prezioso per la storia economica della no-
stra provincia, per comprenderne l’evoluzione, per intravvedere le fasi attraverso cui è
passato lo sviluppo del nostro territorio.

Da qualche anno a questa parte la presentazione del Rapporto nel quadro della Gior-
nata dell’Economia, voluta dall’Unione Italiana delle Camere di Commercio e cele-
brata in tutto il territorio nazionale, ha attribuito grande visibilità a questo documento
e rafforzato ulteriormente il ruolo del sistema camerale di costituire una cinghia di tra-
smissione tra il mondo produttivo e le istituzioni.

Il volume, nella prima parte, individua le dinamiche di sviluppo del sistema economi-
co pavese, permette di tracciare le traiettorie di sviluppo della provincia, indaga sulla
creazione e distribuzione della ricchezza nel territorio, sulle dinamiche imprenditoria-
li, sulle caratteristiche del mercato del lavoro, sul livello di internazionalizzazione, sul-
la dotazione infrastrutturale e sulle dinamiche creditizie.

La seconda parte è dedicata alle tavole statistiche, che completano con il linguaggio
delle cifre, la lettura di questa nostra provincia.

PIERO MOSSI
Presidente della Camera di Commercio di Pavia
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1. LE TRAIETTORIE DI SVILUPPO DELLA PROVINCIA DI PAVIA

La provincia di Pavia si caratterizza oggi come un territorio in cerca di una sua vo-
cazione. L’area sta sperimentando, infatti, una trasformazione del proprio modello di
sviluppo, segnata dalla crisi di settori di attività tradizionali (quale il calzaturiero ed
il meccano-calzaturiero che ha colpito l’area di Vigevano e comuni limitrofi) e dal-
l’affermazione di comparti economici prima meno rilevanti nel contesto provinciale.

Nel corso dell’ultimo decennio il territorio pavese è stato investito da un significa-
tivo processo di terziarizzazione, sia in termini di ricchezza prodotta, sia in termini
occupazionali.

Dal 1995 al 2003 si è verificato, infatti, un consistente aumento della ricchezza pro-
dotta dal comparto dei servizi (+46,3%), tanto che nel 2003 il terziario contribuiva al-
la formazione del 69% del valore aggiunto totale della provincia, quota superiore a
quella della Lombardia nel suo insieme (65,6%).

Specularmente, Pavia ha sperimentato un progressivo ridimensionamento dell’agri-
coltura (diminuita dell’8,7% nell’intervallo di tempo 1995-2003), che pure continua
a rappresentare un comparto di notevole rilievo, soprattutto se considerata in rappor-
to alla media regionale: il valore aggiunto del comparto, nel 2003, era pari al 3,7%
del totale, a fronte dell’1,5% medio della Lombardia.

Diminuisce, nel tempo, anche l’importanza delle attività industriali, con un peso, in
termini di ricchezza prodotta, inferiore a quello della regione di appartenenza: l’in-
dustria contribuisce, infatti, a fine 2003 alla creazione del 27,3% del valore ag-
giunto totale della provincia ed al 32,9% di quello della Lombardia. All’origine di
questa tendenza è la difficoltà ormai “cronicizzata” di piccole e piccolissime im-
prese appartenenti a settori dell’industria di tipo tradizionale e la quasi totale as-
senza di strutture e impianti innovativi e ad alto valore tecnologico. Significativa
risulta, come sopra richiamato, la crisi del settore tessile e di quello calzaturiero,
quest’ultimo concentrato nel distretto industriale di Vigevano, noto per la lavora-
zione del cuoio e la produzione di calzature di qualità. D’altro canto, il marchio del
Made in Italy, per questi prodotti, sembra vivere da tempo una fase di declino, con
una progressiva riduzione delle quote di export, a vantaggio di altri competitor, pri-
mi fra tutti i Paesi asiatici, che riescono a collocare sul mercato enormi quantità di
prodotti a basso prezzo, sfruttando i vantaggi derivanti dal contenimento del costo
del lavoro.
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Lo sviluppo industriale pavese sembra, peraltro, fortemente correlato all’esistenza, sul
territorio, di piccole e medie imprese che contribuiscono a creare oltre l’80% della ric-
chezza prodotta del comparto manifatturiero. La presenza di una micro-imprenditoria-
lità diffusa costituisce proprio uno dei tratti più caratteristici dell’economia provincia-
le, tanto che Pavia si colloca al 31° posto nella graduatoria decrescente delle province
italiane per valore aggiunto manifatturiero delle PMI, preceduta da due sole delle un-
dici province lombarde, Brescia e Como (29° e 30° posto).

Altro elemento distintivo dello sviluppo pavese è rappresentato da una buona vocazione
artigiana, particolarmente evidente in alcune aree, in primis il distretto di Belgioioso.

Va poi osservato come il mercato del lavoro della provincia di Pavia sia influenzato da
queste dinamiche settoriali presentando un’elevata concentrazione di occupati nel
comparto dei servizi (61,7%, a fronte del 59,9% della Lombardia nel suo insieme), una
quota di occupati in agricoltura tra le più alte della regione (3,4% contro 1,8%) ed una
partecipazione all’industria inferiore alla media regionale (34,9% vs 38,3%).

Tale andamento della produzione della ricchezza e dell’occupazione, peraltro piutto-
sto comune nelle aree industrializzate, mette in evidenza la necessità di una attenta ri-
flessione sul modello di sviluppo che la provincia di Pavia dovrà percorrere nel futu-
ro. La svolta verso il terziario non può prescindere, infatti, da un adeguato posiziona-
mento delle proprie attività di servizio rispetto a quelle, da tempo consolidate, della vi-
cina area metropolitana milanese, pena la perdita della propria competitività.

Tab. 1 – Valore Aggiunto manifatturiero ai prezzi base per dimensione di impresa (Anno 2001; Valori
in migliaia di euro correnti e percentuali)

Fonte: Istituto G. Tagliacarne
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Allo stato attuale la provincia pavese, pur presentandosi relativamente integrata con il
contesto regionale di appartenenza, si distingue, in alcuni ambiti, per delle perfor-
mance meno positive della media. Tra le altre si nota come il tasso di disoccupazione
nel 2004 sia superiore (4,3%) al 4% medio delle province lombarde, pur costituendo,
comunque, un buon risultato rispetto al complesso del Paese. Va poi sottolineato come
il tempo necessario per raddoppiare la ricchezza prodotta, ad un tasso medio annuo di
crescita, osservato tra il 1995 ed il 2003, pari al 3,69%, è stimato intorno ai 19 anni e
mezzo, ponendo Pavia all’87° posto della graduatoria nazionale per tempo di raddop-
pio del prodotto lordo.

Similmente, la situazione relativa alla distribuzione della ricchezza nella popolazione
appare più critica rispetto ad altre province della regione: nel 1995 Pavia si collocava,
con un numero indice del valore aggiunto pro capite pari a 103,9, al 46° posto nella
graduatoria nazionale decrescente, mentre nel 2003 occupa la 56° posizione con 98,8,
posizionandosi al di sotto della media nazionale.

Rispetto alla vitalità del tessuto imprenditoriale, nel 2004 Pavia presenta un tasso di
crescita d’impresa inferiore a quello regionale ed italiano (1,2% a fronte dell’1,9% del-
la Lombardia e dell’1,5% dell’Italia); alcuni settori manifestano però dinamiche inte-
ressanti, come accade nel caso del comparto dell’edilizia, attraversata negli ultimi an-
ni da un notevole sviluppo a livello locale. Il tessuto imprenditoriale pavese sembra,
peraltro, anch’esso in cerca di vocazione al momento attuale: sebbene risulti ancora
estremamente netta la prevalenza di imprese con la forma giuridica di ditta individua-
le – complessivamente il 69,6% del totale delle imprese attive – tuttavia, negli ultimi
anni, si è registrato un aumento di forme imprenditoriali più complesse, ed in partico-
lare delle società di capitale (Tasso di crescita 2004 delle società di capitale +5,4% a
fronte di una media del 1,2%).

Le ditte individuali mantengono ancora una posizione privilegiata, assai più di quanto
non accada in generale nella regione, ma comincia a manifestarsi un cambiamento
strutturale del tessuto imprenditoriale provinciale, forse indice di una più diffusa fidu-
cia delle aziende del territorio che, pur conservando il carattere di piccole imprese in
termini di numerosità degli addetti, con l’abbandono della forma della ditta individua-
le sviluppano una maggiore propensione verso attività di relazioni commerciali e pro-
duttive con altre aziende, in maniera più o meno formalizzata.

Tra i punti di forza dell’economia della provincia pavese si segnala il buon livello di
internazionalizzazione, in linea con quello dell’Italia Nord-Occidentale e superiore
a quello italiano medio. Il tasso di apertura di Pavia (che misura, si ricorda, il rap-
porto tra il valore congiunto delle importazioni e delle esportazioni ed il valore ag-
giunto totale) risulta, infatti, cresciuto tra il 2002 ed il 2003 di circa 2,7 punti per-
centuali (a fine 2003 si attesta a 63,3%) ed è inferiore, nella regione, soltanto a quel-
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lo delle province di Milano e Mantova. I settori maggiormente attivi nelle esporta-
zioni sono quelli dei prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali (per un valore
complessivo pari a oltre 696 milioni di euro nel 2004), delle macchine e apparecchi
meccanici, prodotti in larga quantità nei distretti industriali di Vigevano e Belgioio-
so (più di 650 milioni di euro) e dei prodotti alimentari caratteristici della zona, dal
riso ai prodotti vinicoli.

Altro elemento positivo della provincia è rappresentato da una dotazione infrastrut-
turale complessivamente in linea con il profilo medio del paese, che costituisce una
precondizione essenziale per un adeguato sviluppo economico di una area, favoren-
do la produttività del lavoro, la competitività di un territorio e, in generale, la cresci-
ta della ricchezza: posto, infatti, pari a 100 l’indice di infrastrutturazione medio del-
l’Italia, Pavia presenta un valore al 2004 pari a 101,7. Tra gli elementi di rilievo fi-
gura senz’altro l’adeguata dotazione di reti stradali e ferroviarie, che hanno favorito
l’instaurarsi di una rete di interazioni fra i comuni del pavese (soprattutto quelli di
pianura) e i vicini poli urbani di attrazione costituiti in primis dall’area metropolita-
na di Milano, ma anche dalle province di Lodi, Piacenza, Alessandria, Novara e Ver-
celli. Alle infrastrutture strategiche di trasporto si affiancano delle efficienti infra-
strutture sociali, che spaziano da quelle culturali e ricreative a quelle per l’istruzione,
fino alle strutture sanitarie, grazie anche alla presenza di un polo universitario d’ec-
cellenza, nonché di un sistema ospedaliero all’avanguardia per la ricerca scientifica,
strettamente collegato all’Università di Pavia. Punto dolente è invece rappresentato
dalle reti e strutture per la telefonia e telematica in evidente ritardo rispetto alla me-
dia del paese (91,9). 

Una criticità è, invece, rappresentata dalla situazione del credito. A fronte di una dif-
fusione abbastanza capillare della rete bancaria rispetto alla popolazione e di una buo-
na capacità di risposta alla domanda di servizi finanziari espressa dal tessuto impren-
ditoriale locale, intesa in termini di rapporto fra numerosità degli sportelli e delle im-
prese, il livello medio di operatività delle strutture bancarie sembra decisamente peg-
giore della media lombarda, sia in termini di volume di depositi, sia sul versante del-
l’erogazione di credito. Il territorio pavese presenta, inoltre, un elevato grado di ri-
schiosità, con un livello di crediti in sofferenza rispetto agli impieghi (6,5%), nel
2003 che si configura come il più alto dell’intera regione. La situazione di criticità dei
flussi di credito in sofferenza origina, poi, un atteggiamento prudenziale da parte de-
gli istituti creditizi che operano nella provincia di Pavia, con la conseguenza che il
costo del denaro si mantiene elevato.
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2. DALLA COESIONE ECONOMICA ALLA COESIONE TERRITORIALE

Dalla seconda metà degli anni Novanta si è sviluppato in seno all’Unione Europea un
orientamento favorevole al riconoscimento dell’importanza del fattore “territorio” per
uno sviluppo capace di coniugare competitività e sostenibilità ambientale1. Più di re-
cente, tale orientamento si è tradotto in un nuovo indirizzo volto a ritenere che la coe-
sione non possa essere più concepita esclusivamente in base a parametri economici e
sociali, bensì debba tenere conto anche della dimensione territoriale. Al concetto di
“coesione territoriale” si fa riferimento esplicito nel Trattato dell’Unione europea
(art.16), nonché nel “Terzo Rapporto sulla Coesione Economica e Sociale” della Com-
missione europea2, nella “Relazione Interinale sulla Coesione Territoriale”3 e nei pa-
reri delle Istituzioni europee che ne sono seguiti4.

La realizzazione della “coesione territoriale” è divenuta, dunque, uno degli obiettivi
prioritari da perseguire a livello comunitario, nell’ottica di una riduzione degli squili-
bri e delle disparità di sviluppo oggi esistenti fra le regioni europee.5 Il concetto di coe-
sione territoriale rimanda, infatti, in primo luogo, a “sviluppo maggiormente equili-
brato”, “equilibrio territoriale” e “riduzione degli squilibri territoriali” (cfr. Terzo Rap-
porto sulla Coesione già citato) e viene esplicitamente definito complementare alla
coesione economica e sociale: la coesione territoriale “[…] traduce in senso territo-
riale gli obiettivi di sviluppo sostenibile e bilanciato esplicitamente assegnati all’U-
nione nei Trattati” (il riferimento, in questo caso, è al già citato Rapporto Interinale
sulla Coesione Territoriale).

1 Ne sono testimonianza, tra gli altri, il Quadro d’azione per lo sviluppo urbano sostenibile della Commis-
sione Europea del 1998 e lo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE) del Comitato di Sviluppo Spa-
ziale del 1999. 
2 Commissione Ue, Terzo Rapporto sulla Coesione Economica e Sociale, Bruxelles, 2004. 
3 Commissione Ue, DG Politica Regionale, Relazione Interinale sulla Coesione Territoriale, Bruxelles, 2004.
4 Tra gli altri: Comitato Economico e Sociale, Parere del Comitato delle regioni in merito al tema “La coe-
sione territoriale”, del 10/10/2003 n. 244/23.
5 Si fa qui solo un rapido accenno alla presenza del cosiddetto “pentagono europeo”, citato più volte nei do-
cumenti comunitari e corrispondente ad un’area ad alto sviluppo delimitata da Londra, Parigi, Milano, Mona-
co di Baviera e Amburgo.
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Come sottolineato da Roberto Camagni, “Se il concetto di coesione territoriale deve
aggiungere qualcosa e non duplicare i contenuti della coesione economica e sociale,
deve essere collegato con la problematica della sostenibilità. […] la coesione territo-
riale può essere vista come la dimensione territoriale della sostenibilità.”6.

È infatti noto, ormai da tempo, come politiche finalizzate esclusivamente all’au-
mento del PIL non siano sufficienti a garantire un benessere diffuso, ma, anzi, come
a tassi di crescita economica molto elevati si accompagnino spesso “economie di di-
sagglomerazione”7, con costi significativi sotto il profilo sociale ed ambientale. Ne
deriva, di conseguenza, la necessità di perseguire una sostenibilità che sia insieme
sociale ed ambientale, che permetta la coesistenza di efficienza economica, qualità
della vita e identità territoriale, nella consapevolezza da un lato dei limiti imposti al-
lo sviluppo dalla limitatezza delle risorse naturali e, dall’altro, dell’obbligo morale
di garantire anche alle generazioni future il soddisfacimento dei propri bisogni. 

La stessa nozione di sviluppo sostenibile, introdotta per la prima volta nel 1987 dalla
Commissione Mondiale sull’ambiente e lo sviluppo (WCED) – conosciuta come Com-
missione Bruntland dal nome del primo ministro norvegese che la presiedeva, Gro
Harlem Brundtland – include la dimensione dell’equità intragenerazionale e quella
dell’equità intergenerazionale e, pur ponendo apparentemente l’accento solo sugli
aspetti ambientali, considera ugualmente cruciali gli aspetti sociali ed economici, sen-
za i quali la sostenibilità ambientale non può trovare realizzazione8.

Sulla base del quadro teorico delineato finora, l’analisi della situazione economica di
una provincia – della ricchezza prodotta, delle dinamiche imprenditoriali che in essa
si sviluppano, nonché della condizione del mercato del lavoro locale – non può pre-
scindere da un’attenta valutazione delle caratteristiche socio-demografiche del territo-
rio, nonché dalla disamina degli impatti esercitati sull’ambiente.

6 R.Camagni (2004), “Le ragioni della coesione territoriale: contenuti e possibili strategie di policy”, in Scien-
ze Regionali, n. 2/04, Franco Angeli, Milano, pag. 102.
7 Con l’espressione “economie di disagglomerazione” si fa riferimento a tutti gli effetti negativi che una ec-
cessiva concentrazione di impresa arreca al territorio, dal punto di vista economico ed ambientale. 
8 Lo sviluppo sostenibile, secondo la definizione elaborata dalla Commissione Brundtland nel Rapporto Our
Common Future, è “Lo sviluppo che è in grado di soddisfare i bisogni delle generazioni attuali senza com-
promettere la possibilità che le generazioni future riescano a soddisfare i propri” ed inoltre “esige che siano
soddisfatti i bisogni primari di tutti e che sia estesa a tutti la possibilità di dare realtà alle proprie aspirazioni
per una vita migliore; (…) è un processo di cambiamento nel quale lo sfruttamento delle risorse, l’andamen-
to degli investimenti, l’orientamento dello sviluppo tecnologico e i mutamenti istituzionali sono in reciproca
armonia ed incrementano il potenziale attuale e futuro di soddisfazione dei bisogni e delle aspirazioni umane
(…)”. (Gro Harlem Brundtland, 1987).
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Da una considerazione del territorio quale fattore neutro occorre, dunque, passare ad
un nuovo orientamento, che attribuisca al territorio un ruolo centrale quale volano del-
lo sviluppo9: l’analisi condotta nel presente report muove, quindi, i primi passi proprio
dalla presentazione di una serie di indicatori statistici idonei a fornire un quadro d’in-
sieme del territorio pavese, introducendo, nel contempo, indicatori sociali, indicatori
economici e indicatori ambientali. Tali indicatori, considerati nel loro complesso, so-
no in grado di offrire un supporto conoscitivo essenziale per la comprensione delle di-
namiche provinciali in un’ottica di coesione territoriale.

Gli indicatori socio-demografici presentati mettono in luce per la provincia di Pavia
una crescita estremamente lenta della popolazione tra il 1993 ed il 2002, con una va-
riazione percentuale (+1,1%) inferiore rispetto a quella registrata in tutte le altre pro-
vince della Lombardia, ad esclusione di Sondrio (+0,7%) e di Milano (-0,3%, unica
provincia a sperimentare una riduzione della propria popolazione). Risulta, inoltre,
decisamente superiore alla media l’indice di vecchiaia10, pari al 198,9%, che rende
Pavia la provincia più anziana dell’intera Lombardia. La densità demografica o abi-
tativa11 nel pavese nel 2002 si mantiene al di sotto di quella media regionale (167,7
vs 381,7), sebbene aumentata rispetto al 1993. Il grado di concentrazione nei centri
urbani, invece, è piuttosto elevato: la provincia presenta un indice di urbanizzazio-
ne (indicatore della concentrazione degli abitanti nei centri urbani con una popola-
zione pari o superiore ai 20mila abitanti) secondo solo a Milano.

Dall’analisi degli indicatori economici emerge un aumento del valore aggiunto pro
capite tra il 1995 e il 2003, ma tale crescita risulta meno significativa rispetto a
quella di altre sei delle undici province lombarde12: Pavia presenta, inoltre, una di-
minuzione del numero indice del valore aggiunto pro capite (posto Italia=100) dal
1995 al 2003 (rispettivamente 103,9 e 98,8), collocandosi così all’ultimo posto
nella regione, con una perdita di 10 posti nella graduatoria nazionale (dal 46° po-
sto del 1995 al 56° del 2003). D’altro canto, il tessuto imprenditoriale sperimenta
un miglioramento tra il 1998 ed il 2004, espresso attraverso il tasso di crescita im-

9 Non è casuale, a tale proposito, che alcuni economisti regionali attribuiscano al territorio una funzione atti-
va nelle dinamiche di crescita dell’economia locale, introducendo in tal modo il concetto di “livello mesoe-
conomico” dello sviluppo.
10 L’indice di vecchiaia è dato dal rapporto percentuale tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione
di età 0-14 anni.
11 L’indicatore rapporta il numero di abitanti alla superficie provinciale espressa in kmq.
12 L’aumento del valore aggiunto pro capite risulta meno consistente di quello pavese (pari al +30,5% fra
1995 e 2003) soltanto nelle province di Bergamo, Brescia, Como e Lecco.
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prenditoriale13 dei due anni, pari rispettivamente a –0,3% e +1,2%. La variazione
fra imprese registrate nel 2004 e registrate del 1998 (5,3%), d’altro canto, risulta
decisamente inferiore rispetto alla media regionale, in quanto superiore soltanto a
quella della provincia di Sondrio. Dato positivo è quello relativo all’aumento del-
la propensione agli scambi internazionali (già sottolineato in precedenza), testi-
moniata da una crescita significativa del tasso di apertura14, che passa dal 43,1%
del 1996 al 63,3% del 2003: quest’ultimo tasso di apertura rappresenta peraltro, il
valore più elevato della regione dopo quelli della provincia di Milano (84,7%) e di
Mantova (63,7%).

Per quanto riguarda il mercato del lavoro, invece, nonostante un incremento del-
l’occupazione – il relativo tasso sale dal 45,9% del 1995 al 49,3% del 2003 – Pa-
via resta la provincia lombarda con il tasso di occupazione più basso, primato ne-
gativo già detenuto nel 1995. Abbastanza critica la situazione anche per ciò che
concerne il lavoro femminile: sebbene nel periodo preso in esame il tasso di oc-
cupazione salga dal 34,2% al 38,8%, peggiora la posizione di Pavia rispetto alle
altre province. Nel 1995, infatti, il tasso era superiore a quello di Lodi, Brescia e
Sondrio, mentre nel 2003 risulta peggiore soltanto la situazione della provincia di
Bergamo. Sul fronte del lavoro, dunque, nel 2003 Pavia resta ancora al di sotto del
dato regionale e, per quanto concerne il tasso di occupazione complessivo, al di
sotto di quello del Nord-Ovest, oltre a rimanere ancora distante dagli obiettivi fis-
sati a Lisbona15. Gli indicatori di impatto ambientale, infine, mettono in luce una
situazione relativamente positiva: Pavia si colloca al 58° posto della graduatoria
nazionale delle 103 province per pressione ambientale esercitata; si tratta di un da-
to relativamente positivo, soprattutto tenendo conto della posizione del resto del-
la regione: soltanto Sondrio, Lecco e Lodi presentano una migliore collocazione in
graduatoria, mentre Milano è prima in classifica, Varese, Como e Mantova occu-
pano rispettivamente la 25a, la 26a e la 27a posizione, Cremona è 31a, Brescia è
40a, mentre Bergamo precede di due posizioni (56° posto).

13 Il tasso di crescita (o di sviluppo) imprenditoriale esprime il rapporto tra il saldo delle imprese iscritte e
cessate nel periodo di riferimento (in questo caso 1998 e 2004) e il numero di imprese registrate all’inizio del
periodo di riferimento (rispettivamente fine 1997 e fine 2003).
14 Il tasso di apertura è pari al rapporto fra la somma delle importazioni e delle esportazioni ed il PIL totale
(espresso in termini percentuali).
15 Il Consiglio europeo di Lisbona ha fissato l’obiettivo di portare il tasso di occupazione da una media del
61 % nel 2000 al 70% entro il 2010 (67% entro il 2005) e di aumentare, entro il 2010, il numero delle donne
occupate dal 51 % al 60%.
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In conclusione notiamo come Pavia presenti un grado di coesione medio-basso,
dovuto alla forte urbanizzazione, agli squilibri del mercato del lavoro che penaliz-
zano fortemente la componente femminile della forza lavoro. Si osserva poi, a dif-
ferenza delle altre province lombarde, un sistema socio-imprenditoriale in affanno
che cresce, come consistenza numerica, a ritmi più lenti del contesto regionale e
che crea ricchezza ad un tasso inferiore rispetto agli altri contesti provinciali. L’in-
cipiente processo di declino industriale del settore calzaturiero e meccanico-cal-
zaturiero crea, inoltre, un ulteriore divario nello sviluppo di alcune sub-aree pro-
vinciali con contestuale allargamento dei livelli di tenore di vita. Si registra, infi-
ne, un progressivo e consistente processo di invecchiamento della popolazione (in-
dice di vecchiaia pari a 198,9; Italia = 100) che nel medio-lungo termine potrebbe
apportare ulteriori squilibri sia sul mercato del lavoro, con un “serbatoio” di ma-
nodopera in diminuzione, sia sul piano della domanda e offerta di servizi sanitari,
assistenziali e previdenziali. 

Tab. 2 – Prospetto del livello di coesione territoriale delle province lombarde

Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne
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3. LA CREAZIONE E DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA NELLA PROVINCIA PAVESE

La ricchezza prodotta dalla provincia di Pavia, espressa in termini di Valore Aggiunto16,
è pari nel 2003 a oltre 10 miliardi di euro (ovvero il 4,2% della ricchezza prodotta nella
regione Lombardia). Pavia si posiziona dopo Milano (che da sola contribuisce a forma-
re il 49% del valore aggiunto regionale), Brescia (11,2%), Bergamo (9,6%), Varese
(7,7%) e Como (4,8%), con un’incidenza sulla ricchezza totale prodotta pari a quella del-
la provincia di Mantova. 

L’andamento della ricchezza prodotta ha seguito un trend di crescita fino al 1998, per poi
conoscere una situazione di stazionarietà fino al 2000; dal 2000 al 2002 si sono registrate
le variazioni positive più consistenti (+ 8,5% tra 2000 e 2001 e + 8,9% nel passaggio fra
2001 e 2002), ma la crescita sembra aver subito un arresto nel 2003. Se per la regione nel
suo complesso, così come per il Nord-Ovest, sembra essersi trattato di un semplice rallen-
tamento della crescita, per la provincia di Pavia sembrerebbe delinearsi addirittura un’in-
versione di tendenza, con una variazione negativa 2003/2002 pari a –0,7 punti percentuali.

16 Il valore aggiunto differisce dal prodotto interno lordo (PIL) sostanzialmente in quanto rispetto a quest’ul-
timo i valori monetari sono considerati al netto dell’imposizione indiretta.

Tab. 4 – Andamento del Valore Aggiunto nelle province lombarde, in Lombardia, nel Nord-Ovest ed
in Italia (Anni 1995-2003. Valori in milioni di euro)

Fonte: Istituto G. Tagliacarne



20

La discontinuità dell’andamento della ricchezza prodotta dalla provincia fa sì che il
tasso medio annuo di crescita del valore aggiunto dal 1995 ad oggi, pari al 3,69%, sia
inferiore a quello regionale e a quello dell’Italia nel suo complesso; le uniche due pro-
vince lombarde con un tasso medio annuo di crescita più basso sono, infatti, Como e
Lecco. 

Al tale tasso di crescita del 3,69%, si ipotizza che il tempo necessario per il raddoppio
della ricchezza17 per Pavia sia pari a 19,5 anni, intervallo che colloca la provincia
all’87° posto nella graduatoria nazionale per tempo di raddoppio del reddito.

La dinamica del valore aggiunto può essere meglio compresa attraverso un’analisi del-
la composizione settoriale della ricchezza, che dia conto dei cambiamenti intervenuti
nel corso dell’ultimo decennio. Emerge il quadro di una provincia investita da un rile-
vante processo di terziarizzazione: dal 1995 al 2003 si registra, infatti, una variazione
consistente nel comparto dei servizi (+46,3%), a fronte di una crescita più ridotta del-
la ricchezza prodotta dall’industria (complessivamente +18,5%) e di una diminuzione
di quella derivante dal settore agricolo (-8,7%). 

17 Per il calcolo si è utilizzata la cosiddetta “regola del 72”, regola matematica secondo la quale una buona
proxy del numero di anni necessari per raddoppiare il reddito a un determinato tasso di crescita si ottiene di-
videndo il tasso di crescita per 72. Per ulteriori approfondimenti, si confronti Stanley Fisher e Rudiger Dorn-
bush, Economics, New York, 1983, p. 369.

Tab. 5 – Tasso di crescita del valore aggiunto e tempo di raddoppio del reddito nelle province
lombarde, in Lombardia ed in Italia (Anni 1995 e 2003; Valori assoluti e %)

Fonte: Istituto G. Tagliacarne
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Anche l’evoluzione della composizione percentuale della ricchezza complessivamen-
te prodotta dalla provincia pavese mette in luce un progressivo ridimensionamento
dell’agricoltura e delle attività industriali in senso stretto, a fronte di un’accresciuta
importanza del comparto dei servizi.

Se confrontiamo queste linee di tendenza con quelle sperimentate mediamente dalle
province della Lombardia nel loro complesso, ci si rende conto, peraltro, di come il
terziario a Pavia rivesta un ruolo maggiormente centrale, rispetto alla media regiona-
le, nella produzione di ricchezza (69% del v.a. contro 65,6%); anche il comparto agri-
colo, sebbene in diminuzione, costituisce il 3,7% del v.a., a fronte dell’1,5% regiona-
le. Per converso, minore è il peso dell’industria (27,3% vs 32,9%). Questa bassa inci-
denza può essere spiegata anche dalla natura stessa dei comparti industriali della pro-
vincia pavese, nella maggior parte dei casi di tipo tradizionale piuttosto che ad alto va-
lore tecnologico e, quindi, a più basso valore aggiunto. 

Tab. 6 – Andamento del Valore Aggiunto per settore di attività economica in provincia di Pavia (Anni
1995-2003; Valori in milioni di euro e percentuali)

* Industria in senso stretto è composta da: comparto estrattivo, attività manifatturiere e prod. e distrib. energia, acqua, gas. 

Fonte: Istituto G. Tagliacarne
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Fra i settori tradizionalmente presenti nel comparto manifatturiero figurano, infatti, co-
me ricordato prima, le industrie tessili e quelle del cuoio, che attraversano una crisi or-
mai “cronica”. L’intero distretto industriale vigevanese, si caratterizza per la concen-
trazione, di antica tradizione, di imprese specializzate nella produzione di calzature di
qualità e nella fabbricazione di macchine per calzature.

Anche il settore meccanico, caratterizzato da realtà industriali di medie dimensioni, è
interessato, ormai, da qualche anno, da progetti di trasformazione, riconversione o di-
smissione degli impianti, come nel caso di aziende quali Necchi, Neca, Magneti Ma-
relli e Snia-Viscosa.

Lo sviluppo industriale pavese sembra, peraltro, in larghissima misura legato alle picco-
le e medie imprese del territorio: le prime contribuiscono con il 54,7% al valore aggiun-
to provinciale totale, le seconde con il 26,8%, per una quota complessiva di ricchezza
prodotta dalle PMI che supera l’80% del totale del comparto manifatturiero. Tale valore
risulta superiore al dato sia della Lombardia, sia del Nord-Ovest, sia del Paese nel com-
plesso – rispettivamente 74,2%, 71,1% e 72,9%, a testimonianza di una struttura d’im-
presa ampiamente consolidata. Nella graduatoria decrescente delle province italiane per
valore aggiunto manifatturiero delle PMI, Pavia si colloca, del resto, al 31° posto, pre-
ceduta da due sole delle undici province lombarde, Brescia e Como (29° e 30° posto).

La provincia di Pavia si caratterizza anche per un’incidenza del valore aggiunto del
settore artigianato sull’intera economia pari, per l’anno 2002, al 13%, leggermente su-
periore alla media italiana (12,4%) e del Nord-Ovest (12,2%), oltre che a quella della
regione di appartenenza, pari all’11,8%, sul quale esercita un peso considerevole, però,
il basso valore relativo alla provincia di Milano (7,7%). Nella graduatoria decrescen-
te delle province italiane per “vocazione” artigiana, nel 2002 Pavia si posiziona al 61°
posto. Questa collocazione risulta, peraltro, coerente con la tendenza che vede le pro-
vince di piccola e media dimensione caratterizzarsi per una maggiore densità dell’ar-
tigianato rispetto alle realtà più grandi, quasi che la dimensione ottimale affinché l’ar-
tigianato apporti il suo massimo contributo sia quella delle economie locali di piccole
e medie dimensioni.

Per quanto concerne gli ambiti maggiormente investiti dall’artigianato, risulta prima-
rio il comparto dell’industria (63,2%, di cui 42,7% industria in senso stretto), mentre
per quanto riguarda le “altre attività” (complessivamente 36,8%) sono maggiormente
coinvolti commercio e riparazioni (11%) e servizi alle famiglie (10,8%). L’apporto
dell’artigianato a industria e altre attività per la provincia di Pavia sembra, comunque,
più vicino al dato medio nazionale che a quello relativo alla Lombardia e al Nord-Ove-
st, caratterizzati da una più massiccia componente del valore aggiunto artigiano nel-
l’industria rispetto al settore dei servizi, in maniera coerente con una vocazione mani-
fatturiera più spiccata rispetto a quella della provincia pavese.
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Passando all’osservazione della distribuzione del reddito e del tenore di vita della
popolazione (rappresentato, generalmente, dal valore aggiunto pro capite), l’anali-
si della distribuzione della ricchezza prodotta tra gli abitanti della provincia mette
in luce un livello pro capite pari a quasi 20mila euro nel 2003, che ha seguito negli
anni un andamento altalenante, che ricalca quello del valore aggiunto già visto in
precedenza.

Tab. 7 – Andamento del valore aggiunto pro capite nelle province della Lombardia, nel Nord Ovest
e in Italia (Anni 1995-2003; Valori in euro) 

Fonte: Istituto G. Tagliacarne

Il numero indice del valore aggiunto pro capite mostra, però, una tendenziale diminu-
zione della ricchezza disponibile nell’arco dell’ultimo decennio: nel 1995 Pavia si col-
locava, con un valore pari a 103,9 (Italia = 100), al 46° posto nella graduatoria nazio-
nale decrescente, mentre nel 2003 occupa la 56° posizione con 98,8. Si riscontra,
dunque, una situazione di criticità, in quanto il numero indice relativo a Pavia
scende nel 2003 al di sotto di quello medio nazionale, decisamente distante da
quello del Nord-Ovest, facendo così passare Pavia dal penultimo all’ultimo posto
nella graduatoria regionale per numero indice del valore aggiunto pro capite, con
Milano stabile al primo posto.
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Approfondendo ulteriormente l’analisi del tenore di vita degli abitanti della provincia di Pa-
via, prenderemo in considerazione il reddito disponibile delle famiglie e il reddito disponi-
bile pro capite, indicatori che danno una misura del reddito effettivamente a disposizione
delle famiglie e dei singoli componenti al netto delle imposte. Gli ultimi dati disponibili, re-
lativi al 2002, mettono in luce un reddito disponibile pro capite delle famiglie della provin-
cia di Pavia inferiore rispetto a quello mediamente presente nella regione e nel Nord-Ove-
st, ma superiore al valore medio a livello nazionale. La variazione rispetto all’anno prece-
dente registrata a Pavia risulta, peraltro, superiore al dato Lombardia, Nord-Ovest e Italia. 

Tab. 8 – Variazione del numero indice del valore aggiunto pro capite delle province lombarde
(Italia = 100. Anni 1995-2003)

Fonte: Istituto G. Tagliacarne

Tab. 9 – Reddito disponibile totale e pro-capite delle famiglie nelle province lombarde, in
Lombardia, nel Nord-Ovest ed in Italia (Anni 2000 –2002; Valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT
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4. LE DINAMICHE IMPRENDITORIALI

Le caratteristiche strutturali e dinamiche del sistema produttivo pavese possono esse-
re comprese, oltre che mediante l’analisi della ricchezza prodotta, anche mediante lo
studio del tessuto imprenditoriale locale.

Nel 2004 nella provincia di Pavia risultano registrate complessivamente 47.655 im-
prese, di cui 42.870 attive. Il saldo fra le 3.431 imprese iscritte e le 2.881 cessate è po-
sitivo, pari a 550 unità.

La natura del saldo varia, poi, nei singoli settori economici di attività, assumendo un
segno positivo nelle costruzioni e, per contro, negativo per commercio, agricoltura e
attività manifatturiere. In generale, il saldo del 2004 rappresenta, in ogni caso, il valo-
re del saldo più elevato registrato a partire dal 1998.

La quota più rilevante di imprese è relativa ai settori del commercio (10.609, pari al
24,7% del totale delle imprese attive) e dell’agricoltura (8.564, ovvero il 20%); se-
guono, in ordine decrescente, costruzioni e attività manifatturiere (rispettivamente
16,5 e 13,9% sul totale imprese).

Il tessuto produttivo provinciale sembra, inoltre, caratterizzato da una prevalenza di
imprese con la forma giuridica di ditta individuale, che costituiscono complessiva-
mente il 69,6% sul totale imprese attive, a fronte di un 17,9% di società di persone,
dell’11% di società di capitale e dell’1,5% di altre forme giuridiche (cooperativa a re-
sponsabilità illimitata o limitata, cooperative consortili, cooperative sociali e società
consortili cooperative a responsabilità limitata).

Le ditte individuali risultano molto numerose in alcuni dei settori per i quali si registra
la maggiore incidenza di imprese attive, fra cui agricoltura (88,6% sul totale del com-
parto), commercio (73%) e costruzioni (79,1%), meno nei servizi e nelle attività ma-
nifatturiere.
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La considerevole diffusione della forma giuridica della ditta individuale in provincia
di Pavia, sebbene solo di poco superiore al valore medio nazionale, risulta molto più
consistente rispetto al totale regionale, sbilanciato – rispetto al dato Italia – verso le so-
cietà di capitale e le società di persone.

Tab. 10  – Numerosità imprenditoriale per settore di attività economica in provincia di Pavia (Anno
2004. Valori assoluti)

Fonte: Unioncamere, Movimprese, 2004

Tab. 11 – Numerosità imprenditoriale per forma giuridica in provincia di Pavia, in Lombardia e in
Italia (Anno 2004; Valori assoluti e incidenza percentuale)

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne  su dati Unioncamere, Movimprese, 2004
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Il tasso di crescita delle ditte individuali è, peraltro, estremamente esiguo (0,4%) a
fronte della dinamicità mostrata dalle società di capitale e le altre forme giuridiche
d’impresa, che presentano tassi di sviluppo rispettivamente del 5,4% e del 4,2%, for-
se a testimonianza di un graduale processo di rafforzamento del tessuto imprendito-
riale pavese non esclusivamente in termini quantitativi, ma anche nella direzione di
una crescente complessità e strutturazione organizzativa, che restano, però, ancora di-
stanti da quelle della regione di appartenenza. La nascita di un orientamento più fa-
vorevole alla creazione di società, soprattutto di capitale, inoltre, potrebbe rap-
presentare un indice della maggiore fiducia delle imprese del territorio che, pur
conservando il carattere di piccole imprese in termini di numerosità degli addet-
ti, con l’abbandono della forma della ditta individuale sviluppano una nuova di-
sponibilità verso attività di relazioni commerciali e produttive con altre aziende,
talvolta anche nella forma dei gruppi d’impresa.

Proprio lo sviluppo ancora incompiuto di un sistema organico di relazioni d’impresa,
peraltro, è alla base dell’elevato tasso di cessazione (6,1%). Se si registra un certo fer-
mento di inziative imprenditoriali – il tasso di natalità è pari al 7,3% – l’assenza di un
sistema di reti e filiere ostacola l’irrobustimento delle piccole realtà imprenditoriali,
favorendone la cessazione.

L’analisi della natalità e mortalità imprenditoriale del territorio mette in luce, co-
munque, una lieve prevalenza della prima sulla seconda, con un tasso di sviluppo
per il 2004 pari a +1,2%. I settori per i quali il tasso di crescita appare più elevato
sono le costruzioni e la sanità e altri servizi sociali, che presentano valori postivi a
differenza di quanto si verifica per la maggior parte dei comparti economici di at-
tività. Per la maggior parte dei settori, peraltro, il tasso di sviluppo negativo del
2004 non rappresenta altro che la prosecuzione di un trend iniziato nel 1999: così
accade per l’agricoltura, per le attività manifatturiere, il commercio e per alberghi
e ristorazione.
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Preso nel suo complesso, il tasso di crescita imprenditoriale nella provincia di Pavia
nel 2004 appare inferiore a quello regionale e a quello dell’Italia, anche se qualche set-
tore – è il caso dell’edilizia – presenta delle performance migliori della media.

Sembra, peraltro, opportuno sottolineare come le nuove iscrizioni di imprese risultan-
ti nel Registro delle Imprese della Camera di Commercio non corrispondano necessa-
riamente a “vere nuove imprese”. Il tasso di natalità vero e proprio, infatti, dovrebbe
essere depurato da quella quota di imprese nate dalle ceneri di aziende preesistenti me-
diante trasformazione giuridica, scorpori, separazione o filiazione d’impresa. L’ultimo
dato disponibile, relativo all’anno 2002, mette in evidenza come nella provincia di Pa-
via le “vere nuove imprese” siano poco più della metà (53,1%, a fronte del 56,6% del
2001), con dei picchi positivi in corrispondenza di alcuni settori più aperti all’ingres-
so di aziende create ex novo, tra cui si distinguono intermediazione finanziaria e co-
struzioni.

Tab. 12 – Nati-mortalità imprenditoriale per settore di attività economica in provincia di Pavia
(Anno 2004)

* Il tasso di natalità esprime il rapporto tra imprese iscritte nel periodo di riferimento (2004) e il numero di imprese
registrate all’inizio del periodo di riferimento (fine 2003).
** Il tasso di mortalità esprime il rapporto tra imprese cessate nel periodo di riferimento (2004) e il numero di imprese
registrate all’inizio del periodo di riferimento (fine 2003).
*** Il tasso di sviluppo esprime il rapporto tra il saldo delle imprese iscritte e cessate nel periodo di riferimento (2004)
e il numero di imprese registrate all’inizio del periodo di riferimento (fine 2003).

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Unioncamere, Movimprese, 2004
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Un breve cenno merita, infine, il fenomeno dell’imprenditoria extra-comunitaria18, ri-
costruita dal Sistema Camerale a partire dal 2000. Sebbene la provincia di Pavia non
si distingua per una presenza particolarmente consistente di imprenditori extracomu-
nitari, tuttavia il fenomeno aumenta progressivamente: 944 extracomunitari titolari di
cariche nel 2000, 1.128 nel 2001, 1.310 l’anno successivo, 1.534 nel 2003, fino ai
1.854 del 2004, con una crescita abbastanza costante nel tempo (+20,9% la variazione
2004/2003).

Tab. 13 – Imprese iscritte nel 2002 suddivise in nuove imprese e trasformazioni, scorpori, ecc. per
attività economica in provincia di Pavia (Anno 2002)

* Sono escluse dal computo le imprese che al 31.12.2001 risultano cessate, liquidate, fallite, sospese

Fonte: Unioncamere, “Osservatorio sulla demografia delle imprese”

18 Sono state incluse nella banca dati le persone che compaiono nei Registri delle Imprese, con la carica di ti-
tolare, socio, amministratore ecc., e rispetto alle quali è stato possibile rilevare dati quali l’età, il sesso e il luo-
go di nascita. Il limite di questa procedura risiede nel fatto che le persone considerate straniere possono, di fat-
to, essere residenti in Italia da sempre, pur essendo nate all’estero. Tuttavia, anche tenendo nel giusto conto la
possibile distorsione determinata da questo problema di tipo amministrativo, i dati consentono, in ogni modo,
una prima conoscenza del fenomeno.
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Tab. 14 – Andamento dei principali aggregati del mercato nelle province lombarde, in Lombardia e
in Italia per sesso (Valori in migliaia; Anno 2004)

Fonte: Istat

19 Rispetto alle precedenti rilevazioni, l’Istat nel 2004 ha modificato l’arco temporale relativo all’azione di
ricerca da quattro settimane a trenta giorni. Va, poi, sottolineato che nell’attuale rilevazione compare negli
aspetti definitori anche l’avvio di un’attività autonoma. Le modifiche più rilevanti riguardano sostanzialmen-
te la condizione di disoccupato. Con il termine disoccupato (o persona in cerca di occupazione) viene, infat-
ti, classificato, nelle statistiche dell’Istat, ciascun soggetto tra i 15 e i 74 anni che, dall’indagine sulle forze di
lavoro, risulta possedere i seguenti requisiti:
– risulta non occupato;
– ha effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nei trenta giorni che precedono l’intervista e si ren-
de disponibile a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive all’intervista,
oppure inizierà un lavoro entro tre mesi dalla data dell’intervista ed è disponibile a lavorare (o ad avviare
un’attività autonoma) entro le due settimane successive all’intervista, qualora fosse possibile anticipare l’ini-
zio del lavoro. Per una visione completa della rilevazione sulle forze di lavoro si rimanda alle pubblicazioni
Istat disponibili on-line (www.istat.it).

5. LE CARATTERISTICHE DEL MERCATO DEL LAVORO

In questa sede tratteremo gli aggregati del mercato del lavoro relativi all’anno 2004 se-
paratamente dagli anni precedenti in quanto l’Istat ha effettuato, nel corso del 2004,
una radicale revisione dell’indagine sulle forze di lavoro, apportando nella metodolo-
gia di rilevazione modifiche tali da dover operare una ricostruzione delle serie stori-
che provinciali, ancora in corso a tutt’oggi19. 
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Il mercato del lavoro della provincia di Pavia è composto, nel 2004, da quasi 220 mi-
la occupati e da circa 10 mila disoccupati, per un totale della forza lavoro che sfiora le
230 mila unità.

L’analisi dei principali indicatori del mercato del lavoro dipinge il panorama di una
provincia abbastanza integrata, sotto il profilo occupazionale, nel contesto regionale di
appartenenza, con risultati decisamente migliori rispetto al dato Italia, a causa dei no-
ti squilibri esistenti tra il Nord e il Sud del Paese. 

Il tasso di occupazione totale della provincia (65,6%) risulta il linea con quello regio-
nale, pari al 65,5%: sebbene il tasso di occupazione femminile sia superiore alla me-
dia lombarda (57,8% vs 55,1%) – e, specularmente, il tasso di occupazione maschile
(73,3%) si collochi al di sotto del 75,6% della Lombardia – si mantiene un consisten-
te differenziale di genere. 

Gli obiettivi di Lisbona20 ancora non sono stati pienamente raggiunti e la provincia pa-
vese sembra vivere il problema strutturale comune a molta parte del mercato del lavo-
ro italiano, legato all’elevata quota di popolazione con età avanzata21, che potrebbe co-
stituire un elemento critico per un’evoluzione positiva della situazione occupazionale
provinciale.

Occorre, inoltre, segnalare come il tasso di disoccupazione22 (4,3%) superi quello me-
dio lombardo (4%, con il valore più elevato in provincia di Milano). Anche per questo
tasso, che rappresenta un buon indicatore della consistenza della domanda di lavoro si
riscontra, peraltro, una penalizzazione della componente femminile: i tassi maschile e
femminile sono pari, rispettivamente, al 3,2% e al 5,7%.

20 Il Consiglio europeo di Lisbona ha fissato l’obiettivo di portare il tasso di occupazione da una media del
61% nel 2000 al 70% entro il 2010 (67% entro il 2005) e di aumentare, entro il 2010, il numero delle donne
occupate dal 51% al 60%.
21 Si ricorda, a tale proposito, l’elevatissimo indice di vecchiaia che caratterizza la provincia pavese.
22 Il tasso di disoccupazione esprime il rapporto percentuale tra i disoccupati e le forze di lavoro. In questa
sede saranno usati come sinonimi le espressioni “persone in cerca di occupazione” e “disoccupati”. È neces-
sario, tuttavia, avvertire che, nella definizione ufficiale dell’ISTAT, per disoccupati si intende, invece, un sot-
togruppo delle persone in cerca di occupazione e precisamente il sottogruppo di persone (in età lavorativa) che
hanno perduto una precedente occupazione alle dipendenze per licenziamento, fine del lavoro a tempo deter-
minato o dimissioni. A tale sottogruppo si affianca quello delle “persone in cerca di prima occupazione” ov-
vero delle persone che non hanno mai effettuato una attività lavorativa, l’hanno esercitata in proprio, hanno
smesso volontariamente di lavorare per un periodo inferiore ad un anno. Infine si hanno le “altre persone in
cerca di lavoro”, per le quali, visto l’ampio ventaglio di caratteristiche, si rimanda alle pubblicazioni sulle for-
ze di lavoro dell’ISTAT. A livello provinciale i dati dell’ISTAT, su cui si basa l’analisi della disoccupazione,
non raggiungono questo livello di disaggregazione e pertanto non è stato necessario mantenere questa distin-
zione sui termini adottati.
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Al fine di approfondire ulteriormente l’analisi del fenomeno della disoccupazione, si è scel-
to di prendere in esame il tasso di disoccupazione allargato, disponibile per l’anno 2003. 

Questo tasso esprime il rapporto fra la somma delle persone in cerca di occupazione e
le forze di lavoro potenziali e la somma delle forze di lavoro e le forze di lavoro po-
tenziali. Quest’ultimo collettivo rappresenta coloro che, non avendo ricercato un’oc-
cupazione nei tempi stabiliti per la definizione di forze di lavoro dall’Istat, sono inse-
riti ufficialmente nelle non forze di lavoro, ovvero tra coloro che non si trovano sul
mercato del lavoro.

Tale indicatore mette in evidenza una maggiore criticità sul mercato del lavoro locale, fa-
cendo emergere una percentuale più consistente di persone senza lavoro: il tasso pavese
(8,2%), nonostante la grande distanza rispetto al valore medio nazionale (15,7%), risul-
ta decisamente superiore a quello regionale (6,8%). Nella graduatoria crescente delle
province per tasso di disoccupazione allargato, Pavia si caratterizza per la performance
peggiore della regione: occupa, infatti, la 47a posizione, a fronte di province più virtuo-
se quali Lecco, Bergamo, Mantova e Cremona (rispettivamente 4°, 5°, 6° e 8° posto).

23 Il tasso di attività esprime il rapporto tra forze di lavoro e la popolazione in età lavorativa (definizione
ISTAT), dove per popolazione in età lavorativa si intende la popolazione maggiore di 15 anni (definizione
ISTAT).
24 Il fenomeno risulta particolarmente diffuso fra i disoccupati di lunga durata.

Tab. 15 – I principali indicatori del mercato del lavoro nelle province lombarde, in Lombardia e in
Italia (Anno 2004; Valori percentuali)

Fonte: Istat
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Il divario esistente tra il tasso di disoccupazione tout court e quello allargato, inoltre, fa na-
scere un ulteriore interrogativo, ovvero se il dato generale di disoccupazione non nascon-
da un preoccupante fenomeno di rinuncia, da parte di soggetti che fuoriescono dallo status
di disoccupati non in ragione dell’ingresso nelle fila degli occupati, bensì a causa di un ef-
fetto scoraggiamento che li spinge ad interrompere ogni azione di ricerca di lavoro.24

Si tratta, peraltro, di un fenomeno diffuso su scala nazionale, che si affianca all’altret-
tanto noto effetto demografico25 il quale, unitamente alla tendenza al prolungamento
della durata media degli studi, contribuisce a realizzare una situazione di minore ten-
sione sul versante dell’offerta di lavoro mediante una complessiva riduzione delle for-
ze di lavoro.

25 Si tratta della riduzione del numero di persone in età lavorativa, legato da un lato al fenomeno della dimi-
nuzione delle nascite e, dall’altro, al progressivo invecchiamento della popolazione.

Grafico 1 – Tasso di disoccupazione allargato nelle province lombarde, in Lombardia e in Italia
(Valori percentuali; Anno 2003)

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne  su dati Istat

La composizione dell’occupazione per settori di attività economica al 2004 mette in
luce, poi, il consolidarsi di una serie di dinamiche che da circa un decennio attraver-
sano l’economia ed il mercato del lavoro della provincia. Pavia presenta, infatti, una
concentrazione di occupati nel comparto dei servizi fra le più elevate della regione
(61,7%, a fronte del 59,9% della Lombardia nel suo insieme), una partecipazione al-
l’industria inferiore alla media regionale (34,9% vs 38,3%) e una quota di occupati in
agricoltura seconda solo a quella di Mantova, Cremona e Brescia.



Tale distribuzione settoriale degli occupati rispecchia un trend ormai decennale di ri-
duzione dell’occupazione nel comparto dell’industria e di crescita del peso del terzia-
rio. Anche l’agricoltura sperimenta una progressiva contrazione della quota dei propri
addetti, ma continua ad esercitare un certo peso: Pavia resta, dunque, ancora provincia
a forte specializzazione agricola.
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Tab. 16 – Composizione dell’occupazione per settore di attività economica nelle province lombarde,
in Lombardia e in Italia (Valori in migliaia e percentuali; 2004)

* Industria in senso stretto è composta da: comparto estrattivo, attività manifatturiere e prod. e distrib. energia, acqua, gas. 

Fonte: Istat 
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Tab. 17 – Valore delle esportazioni a Pavia, nelle province della Lombardia, nel Nord Ovest e in
Italia (Anno 2002 – 2004; Valori in euro e percentuali)

* il dato 2004 è provvisorio.

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne  su dati ISTAT

6. IL LIVELLO DI INTERNAZIONALIZZAZIONE DELLA PROVINCIA PAVESE

La provincia di Pavia si caratterizza per un livello delle esportazioni decisamente in-
feriore a quello delle importazioni: con un contributo pari al 4,6% del valore totale del-
l’import regionale, Pavia si colloca nel 2004 al quinto posto tra le province lombarde
per le importazioni ed al settimo per il valore dell’export (3,4%). L’andamento delle
importazioni segue un trend di crescita – + 7,5% tra 2002 e 2003 e + 16,8% dal 2003
al 2004 – mentre per le esportazioni solo la variazione annua 2004/2003 risulta posi-
tiva (+7,1%, a fronte del –1,5% 2003/2002).

Il saldo della bilancia commerciale mette in evidenza come solo altre 4 province lom-
barde presentino un valore negativo: in ordine decrescente Milano, Pavia, Cremona e
Lodi.

Il quadro che si delinea, quindi, è quello di una provincia che pur presentando una si-
tuazione di difficoltà sui mercati esteri nel corso del 2003, trova nel 2004 una buona
ripresa dell’export. Tale elemento va rimarcato con forza in quanto risulta supreriore
sia alla media regionale (Lombardia +3,1%) che nazionale (+6,1%).
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Il peso delle importazioni, tuttavia, risulta crescere in provincia ad un tasso che nel-
l’ultimo anno raggiunge un livello di circa 17 punti percentuali, aumento questo che è
nettamente superiore alla media lombarda. Conseguentemente, quindi, il saldo della
bilancia commerciale pavese non solo resta, come detto, in area negativa ma peggiora
attestandosi a fine 2004 su un disavanzo di 2,2 miliardi di euro. Coerentemente con
quanto detto in precedenza, quindi, il tasso di copertura26 si mantiene costantemente

26 Il tasso di copertura è dato dal rapporto tra le esportazioni e le importazioni (espresso in termini percentuali).

Tab. 18 – Valore delle importazioni a Pavia, nelle province lombarde, in Lombardia, nel Nord Ovest
e in Italia (Anni 2002 – 2004; Valori in euro e percentuali)

* il dato 2004 è provvisorio.

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne  su dati ISTAT

Tab. 19 – Andamento del tasso di copertura nelle province lombarde, in Lombardia, nel Nord Ovest
e in Italia. (Anno 2002 – 2004; Valori percentuali)

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne  su dati ISTAT
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inferiore alla media regionale, oltre che a quella del Nord-Ovest e dell’Italia nel suo
complesso. La maggiore velocità di crescita per le importazioni rispetto alle esporta-
zioni, inoltre, fa sì che il tasso di copertura diminuisca nel tempo, passando dal 65,1%
del 2002 al 59,4% dell’anno successivo, fino al 54,6% del 2004, ad evidenziare con
chiarezza una situazione in cui i flussi in entrata eccedono quelli in uscita.

Come sottolineato all’inizio, la provincia pavese sembra, nel complesso, caratterizza-
ta da un buon livello di internazionalizzazione, in linea con quello dell’Italia Nord Oc-
cidentale e superiore a quello italiano medio. L’analisi del tasso di apertura mette in
luce un sistema produttivo locale meno “aperto” solo rispetto a Milano e Mantova ed
in crescita tra il 2002 ed il 2003, in controtendenza rispetto all’andamento generale27. 

Tab. 20 – Andamento del tasso di apertura28 a Pavia, nelle province della Lombardia, nel Nord Ovest
e in Italia (Anni 2002 – 2003. Valori %)

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne  su dati ISTAT

27 Non solo il tasso di apertura 2003 risulta inferiore a quello del 2002 a livello nazionale e per il Nord-Ovest,
ma nella stessa Lombardia le uniche province a sperimentare una crescita del tasso di apertura sono Pavia e
Brescia.
28 Il tasso di apertura è dato dal rapporto tra la somma delle importazioni e delle esportazioni e il Valore ag-
giunto totale (espresso in termini percentuali).

L’analisi settoriale del commercio estero della provincia di Pavia consente, inoltre, di
mettere in luce i punti di forza e di debolezza dei comparti economici del territorio.

I settori maggiormente attivi nelle esportazioni di merci sono relativi a prodotti chi-
mici e fibre sintetiche e artificiali (per un valore complessivo pari a oltre 696 milioni
di euro nel 2004), a macchine e apparecchi meccanici (più di 650 milioni di euro), non-
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Tab. 21 – Esportazioni in provincia di Pavia per settore di attività economica. (Anno 2003 – 2004;
Valori in euro e percentuali)

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne  su dati ISTAT

ché ai prodotti alimentari, bevande e tabacco (quasi 445 milioni di euro). La centralità
di questi settori per l’export della provincia si mantiene pressoché inalterata nel tem-
po (registrano solo un lieve aumento nel passaggio dal 2003 all’anno successivo),
mentre si dimostrano più dinamici settori più marginali, quali coke, prodotti petrolife-
ri raffinati e combustibili nucleari (con una variazione positiva del 125,1%), prodotti
di altri servizi pubblici, sociali e personali (+193,3%) e, in negativo, minerali energe-
tici e non energetici (-64,2%). Questi ultimi due settori mantengono, peraltro, un’inci-
denza percentuale sull’export complessivo della provincia inferiore all’unità percen-
tuale. Continua il declino delle esportazioni di settori ormai da tempo in difficoltà qua-
li i prodotti delle industrie tessili e dell’abbigliamento e i prodotti in cuoio, soprattut-
to le calzature del distretto di Vigevano.
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La provincia di Pavia sembra, invece, rivolgersi ai mercati esteri soprattutto in rela-
zione al proprio fabbisogno di minerali energetici e non energetici e di prodotti chimi-
ci e fibre sintetiche e artificiali. L’elevatissima quota di minerali energetici importati è
legata, in primo luogo alla presenza, sul territorio, dell’impianto di raffinazione AGIP
di Sannazzaro de’ Burgundi, nella Lomellina. Si tratta, dunque, di una importazione
che, pur essendo registrata da un’impresa in provincia di Pavia, per i suoi effetti fuo-
riesce ampiamente dai confini provinciali, favorita, in questo, dalla posizione strategi-
ca dell’impianto, in prossimità degli svincoli autostradali delle tratte Genova-Milano
e Torino-Piacenza e della linea ferroviaria Pavia-Alessandria.

Tab. 22 – Importazioni in provincia di Pavia per settore di attività economica (Anno 2003 – 2004;
Valori in euro e percentuali)

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne  su dati ISTAT
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Il maggiore aumento di importazioni tra il 2003 ed il 2004 si rileva, però, per due set-
tori meno rilevanti in termini di incidenza percentuale sul totale delle importazioni: ar-
ticoli in gomma e materie plastiche (68,6%) e mezzi di trasporto (59,4%).

Per quanto concerne le direttrici del commercio estero, la provincia di Pavia si rivol-
ge principalmente al mercato europeo (soprattutto UE15), sia per le esportazioni che
per le importazioni. Accanto a questo partner privilegiato, si registra un aumento dei
flussi delle esportazioni in direzione dei Paesi asiatici (+27,7% tra 2003 e 2004, con
un picco del 68,9% per l’Asia centrale), mentre per l’import diviene sempre più cen-
trale il ruolo del continente africano, (c’è un raddoppio del valore delle merci impor-
tate dagli Stati africani dal 2003 all’anno seguente).

Tab. 23 – Esportazioni della provincia di Pavia per area geografica di destinazione (Anno 2003 –
2004; Valori in euro e percentuali)

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne  su dati ISTAT

29 L’UE15 comprende: Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, Lus-
semburgo, Paesi Bassi, Portogallo, Regno Unito, Spagna, Svezia. Al fine di garantire la comparabilità nel tem-
po dei dati, la serie storica include dal 1991 i dati relativi ad Austria, Finlandia e Svezia (entrati nell’Unione
europea nel 1995), alle Isole Canarie (inclusi dal 1997 nella Spagna) ed ai dipartimenti francesi d’oltremare
(Guadalupa, Guyana francese, Martinica e Riunione inclusi dal 1997 nella Francia).
30 Dal 1991 – L’Europa centro orientale comprende: Albania, Bielorussia, Bosnia-Erzegovina, Bulgaria,
Croazia, Estonia, Lettonia, Lituania, Ex Repubblica Yugloslavia di Macedonia, Moldavia, Polonia, Repubbli-
ca Ceca, Romania, Russia, Serbia e Montenegro, Slovacchia, Slovenia, Ucraina e Ungheria.
31 Dal 1991 gli “Altri paesi europei” comprendono: Andorra, Cipro, Città del Vaticano, Gibilterra, Islanda,
Isole Faeroer, Liechtenstein, Malta, Norvegia, Svizzera e Turchia.
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Tab. 24 – Importazioni della provincia di Pavia per area geografica di provenienza. (Anno 2003 –
2004. Valori in euro e percentuali)

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne  su dati ISTAT
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7. LA DOTAZIONE INFRASTRUTTURALE

Un reale sviluppo del sistema economico e imprenditoriale non può prescindere da
un’adeguata dotazione infrastrutturale, che non a caso è stata definita una vera e pro-
pria “precondizione per lo sviluppo”, nella misura in cui contribuisce ad incrementa-
re la produttività del lavoro, la competitività di un territorio e, in generale, la cresci-
ta della ricchezza. Un sistema di infrastrutture adeguato alle necessità del sistema
produttivo locale, infatti, non si limita a favorire la produttività delle imprese già esi-
stenti, ma esercita anche una capacità di attrazione nei confronti della localizzazione
di nuove imprese.

Nell’ottica di un’analisi complessiva della provincia pavese, viene dunque presentato
un set di indicatori relativi alle infrastrutture locali, in un’ottica comparativa data dal-
l’utilizzo di numeri indice (posto media Italia=100).

Nel 2004, punti di forza della dotazione infrastrutturale della provincia di Pavia risul-
tano in primis la rete stradale (116,2) e ferroviaria (105,1), che presentano valori deci-
samente superiori a quelli regionali e, nel caso delle ferrovie, anche al numero indice
relativo al Nord-Ovest (pari a 92,7)32. La presenza di queste infrastrutture strategiche
di trasporto, nel tempo, si è rivelata essenziale per la creazione di una fitta rete di in-
terazioni fra i comuni del pavese (soprattutto quelli di pianura) e i vicini poli urbani di
attrazione, costituiti, in primis, dall’area metropolitana di Milano, ma anche dalle pro-
vince di Lodi, Piacenza, Alessandria, Novara e Vercelli. Un altro punto di forza, come
sottolineato all’inizio, è rappresentato dalle strutture culturali e ricreative, che presen-
tano un valore (141,7) superiore sia a quello medio regionale che al Nord-Ovest (ri-
spettivamente 109,5 e 102,7) e dalle infrastrutture per l’istruzione (120,5, contro 115
per la Lombardia e 102,2 per il Nord-Ovest)33.

Presentano un livello soddisfacente anche le strutture sanitarie (143,5 a fronte del
123,2 del Nord-Ovest), anche se l’elevatissimo valore per la provincia di Milano spo-
sta verso l’alto il valore medio della Lombardia (152,8), offuscando il buon risultato

32 Nel caso della rete stradale, invece, Pavia si mantiene in linea con il valore del Nord-Ovest (pari a 115,5)
per il 2004. 
33 Nel buon risultato dell’indice di dotazioni infrastrutturali relative all’istruzione gioca un ruolo fondamen-
tale, con buona probabilità, la presenza a Pavia di un polo universitario di eccellenza nella ricerca. 
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della provincia pavese. Case di cura, ospedali e nosocomi della provincia, sono in lar-
ga parte Istituti di ricerca e cura a carattere scientifico che, in collaborazione con l’U-
niversità di Pavia sono all’avanguardia per la ricerca scientifica.

Fra i punti di debolezza figurano, invece, le reti bancarie e di servizi vari, che presen-
tano un valore superiore solo a quello di Sondrio, inferiore non solo al dato Lombar-
dia (quasi il doppio) e a quello Nord-Ovest, ma anche alla media nazionale. Stessa cri-
ticità caratterizza anche strutture e reti per la telefonia e la telematica, mentre impian-
ti e reti energetico-ambientali presentano una performance più positiva, sebbene infe-
riore a quella di tutte le altre province lombarde ad eccezione di Sondrio (118,3 di Pa-
via, contro 166 della Lombardia e 135,2 del Nord-Ovest).

Complessivamente, dunque, l’indice di dotazione infrastrutturale delle provincia
di Pavia, sebbene superiore rispetto al dato nazionale, mette in luce una situazio-
ne che presenta alcune lacune: considerando l’indice al lordo dei porti, nel 2004
Pavia è sesta fra le province lombarde dopo Lodi, Varese, Milano, Bergamo e Co-
mo. Sul dato pesa soprattutto il risultato mediocre per l’indice complessivo di do-
tazione di infrastrutture economiche (settimo posto), poiché per quanto concerne
l’indice di dotazione di infrastrutture sociali Pavia si colloca al secondo posto su-
bito dopo Milano.

Un’analisi diacronica delle dotazioni infrastrutturali della provincia pavese mette in
luce, peraltro, l’emergere di una tendenza che sembra necessario tenere sotto con-
trollo: se si escludono le strutture sanitarie, per le quali si registra un trend di pro-
gressivo miglioramento dal 1991 al 2004, la tendenza generale appare quella del-
l’involuzione del livello di infrastrutture provinciali, anche se per molti indicatori si
registra un aumento rispetto ai valori del 1999, seppure insufficiente per tornare ai
livelli del 1991. Pur rimanendo al di sopra del valore nazionale, diminuiscono ri-
spetto al 1991 le dotazioni in termini di reti ferroviarie, di impianti e reti energetico-
ambientali, di strutture per l’istruzione e, in minor misura, di strutture culturali e ri-
creative e di reti stradali. Un ulteriore, lieve, peggioramento si registra anche per
quanto concerne le strutture e reti per la telefonia e la telematica, che già presenta-
vano un valore inferiore al dato nazionale, così che l’indice complessivo di dotazio-
ne infrastrutturale, al netto dei porti, della provincia di Pavia, passa da 115,6 del
1991 a 108,5 del 1999 a 110,9 del 2004.
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Tab. 25 – Indici di dotazione infrastrutturale – Anni 1991-1999-2004 (n.i. Italia=100)

Fonte: Unioncamere – Istituto G. Tagliacarne  
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8. LE DINAMICHE CREDITIZIE NELLA PROVINCIA

L’analisi delle dotazioni infrastrutturali della provincia di Pavia ha messo in luce al-
cune criticità rispetto all’efficienza delle reti bancarie del territorio. Occorre, dunque,
approfondire questo aspetto, in ragione della centralità, ai fini dello sviluppo econo-
mico di una realtà provinciale, di fattori quali l’efficienza del sistema bancario e la fa-
cilità d’accesso agli strumenti creditizi.

Partendo dall’analisi della dotazione di strutture bancarie e del livello “medio” di ope-
ratività delle stesse (misurato dal rapporto tra massa amministrata, da un lato, e nu-
mero di sportelli, dall’altro), emerge chiaramente come il volume di risorse gestito nel-
la provincia pavese, in termini di depositi e impieghi per sportello, sia nettamente in-
feriore rispetto alla media regionale, a quella del Nord-Ovest e persino a quella dell’I-
talia nel suo complesso. Sul versante dell’erogazione di credito, in particolare, Pavia
presenta un valore medio di impieghi per sportello più basso fra tutte le province lom-
barde (20,9 milioni di euro, a fronte di una media regionale pari a 55,7 milioni).

Tab. 26 – Principali indicatori di dotazione degli sportelli nelle province della Lombardia e in Italia
(Anno 2003)

* Si fa riferimento alle imprese attive nel 2003.

Fonte: elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia, Istat e Infocamere
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Se si passa a considerare, invece, la capacità, da parte del sistema bancario, di ri-
spondere alla domanda di servizi finanziari espressa dal tessuto socio-economico lo-
cale, la situazione appare meno critica. Emerge, infatti, una diffusione abbastanza ca-
pillare della rete bancaria rispetto alla popolazione, pari a 6,2 sportelli per 10mila abi-
tanti, uguale a quella dell’Italia Nord Occidentale, anche se inferiore alla media re-
gionale (6,4 sportelli). Inoltre, la disponibilità di sportelli per le aziende del territorio,
pari a 7,3 per 1.000 imprese attive, sebbene ancora inferiore rispetto ai 7,6 sportelli
medi della Lombardia, supera sia il valore del Nord-Ovest (7,1), sia quello naziona-
le complessivo (6,1).

La situazione del panorama creditizio della provincia pavese torna, però, ad assumere
connotati meno positivi se si prende in esame il grado di rischiosità del territorio in
rapporto alle altre province lombarde: il livello di crediti in sofferenza rispetto agli im-
pieghi34 (6,5%), risulta nel 2003 il più alto dell’intera regione, vicino soltanto a quel-
lo di Sondrio (6,4%), assai distante da quello di Milano (1,8%), ma anche di Brescia,
Lodi, Mantova e Bergamo (dal 2,3% al 3,2%). 

L’evoluzione della qualità del credito in provincia di Pavia sembra rispecchiare un an-
damento comune a tutto il territorio nazionale, con un trend di miglioramento che si
interrompe nel 2001, anno a partire dal quale le sofferenze sugli impieghi aumentano
o, al massimo, si mantengono per lo più stazionarie, probabilmente in rapporto ad una
congiuntura nazionale ed internazionale sfavorevole. Tuttavia, come messo in luce dal
grafico seguente, aumenta nel tempo il divario tra la quota di sofferenze sugli impie-
ghi in provincia di Pavia e in Italia, quota simile nel 1998 (rispettivamente 9,1% e
8,8%) e nel 1999 (8% vs 7,6%), ma che progressivamente si diversifica, fino ai valo-
ri del 2003, pari al 6,5% per la provincia pavese ed al 4,7% per il dato Italia. Costan-
te, peraltro, si mantiene il divario rispetto a realtà caratterizzate da una migliore flui-
dità della circolazione delle risorse finanziarie, quali la regione Lombardia nel suo
complesso ed il Nord-Ovest (2,7% nel 2003, a fronte del 2,5% del Nord-Est, del 4,9%
del Centro Italia e del 12,2% del Sud).

34 Il rapporto tra sofferenze e impieghi (ovvero fra l’ammontare dei crediti per cassa in essere con soggetti in
stato di insolvenza o in situazioni sostanzialmente equiparabili e lo stock degli impieghi bancari complessivi)
rappresenta un indicatore efficace per una prima valutazione della maggiore o minore fluidità della circola-
zione di risorse finanziarie in una data realtà territoriale, sebbene presenti il limite di tenere conto dello stock
“storico” delle sofferenze pregresse, con conseguenti limiti nell’analisi del peso dei nuovi flussi di crediti in
sofferenza, importanti per la conoscenza dell’attuale rischiosità di un territorio.
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Anche per quanto concerne il costo del denaro, sebbene Pavia si trovi in una situazio-
ne migliore rispetto al Paese nel suo complesso, tuttavia si caratterizza per la peggio-
re performance nella regione di appartenza. Il tasso di interesse a breve termine sui fi-
nanziamenti per cassa35, che rappresentata una buona proxy del costo del denaro, è, in-
fatti, il più alto delle 11 province lombarde, sia nel 2002, sia nel 2003. La diminuzio-
ne del tasso registrata fra i due anni risulta, inoltre, inferiore alla media, per cui Pavia
avanza di ben 14 posizioni nella graduatoria delle province italiane per tasso di inte-
resse più alto.

Questo dato è, peraltro, legato, con buona probabilità, al permanere di una situazione
di criticità dei flussi di credito in sofferenza, che può aver favorito un atteggiamento
prudenziale da parte degli istituti creditizi che operano nella provincia di Pavia, con la
conseguenza che la discesa dei tassi è risultata più contenuta rispetto ad contesti pro-
vinciali e regionali. 

35 Il tasso di interesse viene calcolato limitatamente alle posizioni per le quali il credito accordato o utilizza-
to (o il valore delle garanzie rilasciate) siano pari o superiori a 75.000 euro.

Grafico 2 – Sofferenze in % degli impieghi nelle province della Lombardia, nel Nord Ovest e in Italia
(Anni 1998-2003. Valori percentuali)

Fonte: elaborazioni Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia
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Tab. 27 – Tasso di interesse a breve termine sui finanziamenti per cassa nelle province lombarde ed
in Italia (Anni 2002- 2003; Valori percentuali)

* Le differenze positive di posizione tra i due anni vanno lette nell’ottica di un peggioramento del posizionamento di una
provincia nella graduatoria nazionale del tasso di interesse del 2003, trattandosi di una graduatoria per tasso più alto. 

Fonte: elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia
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Fig. 1 – Distribuzione provinciale dei tassi di interesse a breve termine sui finanziamenti per cassa*
(Anno 2003)

* Limitatamente alle posizioni per le quali il credito accordato o utilizzato (o il valore delle garanzie rilasciate) siano pari
o superiori a 75.000 euro.

Fonte: Osservatorio Nazionale sul Credito, Unioncamere-Tagliacarne, 2004 
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LA PROVINCIA IN CIFRE





1. LE IMPRESE E GLI IMPRENDITORI: LE CONSISTENZE 
E LA DEMOGRAFIA, LA NAZIONALITA’, IL SESSO
• Registrazioni, iscrizioni e cancellazioni al Registro Imprese

• Tassi di natalità e mortalità

• Imprese artigiane

• Imprese femminili

• “Vere” nuove imprese

• Imprese in difficoltà (liquidazioni e fallimenti)

• Imprenditori extracomunitari

• Donne imprenditrici: cariche rivestite
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Imprese iscritte nel 2002 suddivise in nuove imprese e trasformazioni, scorpori, ecc. 
per attività economica

Provincia di PAVIA

(1) Sono escluse dal computo le imprese che al 31.12.2002 risultano cessate, liquidate, fallite, sospese

Fonte: Unioncamere, “Osservatorio sulla demografia delle imprese”
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Imprese iscritte nel 2002 suddivise in nuove imprese e trasformazioni, scorpori, ecc. per comune

Provincia di PAVIA

(segue) 
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segue: Imprese iscritte nel 2002 suddivise in nuove imprese e trasformazioni, scorpori, ecc. per comune

Provincia di PAVIA

(segue) 
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segue: Imprese iscritte nel 2002 suddivise in nuove imprese e trasformazioni, scorpori, ecc. per comune

Provincia di PAVIA

(1) Sono escluse dal computo le imprese che al 31.12.2002 risultano cessate, liquidate, fallite, sospese

Fonte: Unioncamere, “Osservatorio sulla demografia delle imprese”
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Riepilogo degli imprenditori extracomunitari per sezioni e divisioni di attività economica
nel periodo 2000-2004

Provincia di PAVIA

Fonte: Unioncamere, Movimprese, 2004
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Riepilogo degli imprenditori extracomunitari per sezioni e divisioni di attività economica,
classe di età e carica ricoperta. Anno 2004

Provincia di PAVIA

Fonte: Unioncamere, Movimprese, 2004
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Riepilogo degli imprenditori extracomunitari per sezioni e divisioni di attività economica 
e nazionalità. Anno 2004

Provincia di PAVIA

(segue) 
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segue: Riepilogo degli imprenditori extracomunitari per sezioni e divisioni di attività economica e nazionalità.

Anno 2004

Provincia di PAVIA

Fonte: Unioncamere, Movimprese, 2004
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Riepilogo delle donne imprenditrici per sezioni e divisioni di attività economica nel
periodo 2000-2004

Provincia di PAVIA

Fonte: Unioncamere, Movimprese, 2004



82

Riepilogo delle donne imprenditrici per sezioni e divisioni di attività economica e classe di
età. Anno 2004

Provincia di PAVIA

Fonte: Unioncamere, Movimprese, 2004
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2. L’OCCUPAZIONE
• Struttura professionale

• Forze di lavoro
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L’evoluzione della struttura professionale in provincia di Pavia secondo la classificazione
ISCO (anni 2001-2003)

(Dati in percentuale)

Fonte: Elaborazioni Unioncamere su dati RTFL gennaio 2002-gennaio 2004

L’evoluzione del fabbisogno professionale in provincia secondo la classificazione ISCO
per le professioni del capitale organizzativo Provincia di Pavia - Anni 2002-2004

Fonte: Unioncamere - Sistema informativo Excelsior, 2002-2004
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Forze di lavoro in complesso e tasso di attività 15-64 anni per sesso, regione e provincia -
Anno 2004

(dati in migliaia e in percentuale)

Fonte: Indagine ISTAT sulle Forze Lavoro

Occupati in complesso e tasso di occupazione 15-64 anni per sesso, regione e provincia -
Anno 2004

(dati in migliaia e in percentuale)

Fonte: Indagine ISTAT sulle Forze Lavoro
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Persone in cerca di occupazione e tasso di disoccupazione per sesso, regione e provincia -
Anno 2004

(dati in migliaia e in percentuale)

Fonte: Indagine ISTAT sulle Forze Lavoro





3. I RAPPORTI CON L’ESTERO
• Commercio estero di beni e servizi

• Turismo internazionale

• Posizionamento tecnologico
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Importazioni delle province lombarde per area geografica. Anno 2004.
Valori assoluti e composizione percentuale sul totale import provinciale

(Valori in migliaia di euro)

Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati ISTAT
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Esportazioni delle province italiane per area geografica. Anno 2004.
Valori assoluti e composizione percentuale sul totale export provinciale

(Valori in migliaia di euro)

Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati ISTAT
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Importazioni ed esportazioni per contenuto tecnologico dei beni commercializzati.
Tassonomia di Pavitt

Valori assoluti in migliaia di euro e composizione percentuale sul totale provinciale. Anno 2004

Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati ISTAT
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Saldo della spesa del turismo internazionale per provincia (a)

(in milioni di euro)

(a) differenza fra spesa dei viaggiatori italiani all’estero, per provincia di residenza, e la spesa dei viaggiatori stranieri in Italia, per provincia visitata.

* I dati sul turismo internazionale dell’Italia per il 2004 sono relativi al solo periodo gennaio - ottobre

Fonte: Ufficio Italiano dei Cambi, Turismo internazionale dell’Italia, 2004
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Esportazioni di beni verso l’estero per classificazione ICT

(Valori correnti in milioni di euro)

Fonte: elaborazioni Unioncamere / Prometeia su dati Istat
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Fonte: elaborazioni Unioncamere / Prometeia su dati Istat

Addetti alle unità locali di imprese e istituzioni per classificazione ICT
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Esportazioni di beni verso l’estero per classificazione IT

(Valori correnti in milioni di euro)

Fonte: elaborazioni Unioncamere / Prometeia su dati Istat
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Fonte: elaborazioni Unioncamere / Prometeia su dati Istat

Addetti alle unità locali di imprese e istituzioni per classificazione IT
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Esportazioni di beni verso l’estero secondo la classificazione basata sulla qualifica della
manodopera

(Valori correnti in euro)

Fonte: elaborazioni Unioncamere / Prometeia su dati Istat
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Fonte: elaborazioni Unioncamere / Prometeia su dati Istat

Addetti alle unità locali delle imprese e istituzioni la classificazione
basata sulla qualifica della manodopera
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Esportazioni di beni verso l’estero secondo la classificazione delle fonti di innovazione

(Valori correnti in milioni di euro)

Fonte: elaborazioni Unioncamere / Prometeia su dati Istat
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Addetti alle unità locali delle imprese e istituzioni secondo la classificazione
delle fonti di innovazione

Fonte: elaborazioni Unioncamere / Prometeia su dati Istat



4. IL CREDITO
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5. UN INDICATORE DEL TENORE DI VITA: IL REDDITO
DISPONIBILE PER AMPIEZZA DELLE FAMIGLIE





125

P
o

p
o

la
zi

o
n

e 
re

si
d

en
te

 s
ec

o
n

d
o

 i
l 

n
u

m
er

o
 d

ei
 c

o
m

p
o

n
en

ti
 d

el
le

 f
am

ig
lie

 -
 A

n
n

o
 2

00
2

F
on

te
: 

el
ab

or
az

io
ni

 U
ni

on
ca

m
er

e 
- 

Is
t. 

G
. 

Ta
gl

ia
ca

rn
e 

su
 d

at
i I

st
at



126

R
ed

d
it

o
 t

o
ta

le
 d

el
le

 f
am

ig
lie

 r
es

id
en

ti
 s

ec
o

n
d

o
 i

l 
n

u
m

er
o

 d
ei

 c
o

m
p

o
n

en
ti

 -
 A

n
n

o
 2

00
2

(V
al

or
i a

ss
ol

ut
i i

n 
m

ili
on

i d
i e

ur
o)

F
on

te
: 

el
ab

or
az

io
ni

 U
ni

on
ca

m
er

e 
- 

Is
t. 

G
. 

Ta
gl

ia
ca

rn
e 

su
 d

at
i I

st
at



127

R
ed

d
it

o
 p

ro
 c

ap
it

e 
d

el
le

 f
am

ig
lie

 r
es

id
en

ti
 s

ec
o

n
d

o
 i

l 
n

u
m

er
o

 d
ei

 c
o

m
p

o
n

en
ti

 -
 A

n
n

o
 2

00
2

(V
al

or
i a

ss
ol

ut
i i

n 
eu

ro
)

F
on

te
: 

el
ab

or
az

io
ni

 U
ni

on
ca

m
er

e 
- 

Is
t. 

G
. 

Ta
gl

ia
ca

rn
e 

su
 d

at
i I

st
at



128

R
ed

d
it

o
 m

ed
io

 p
er

 f
am

ig
lia

 s
ec

o
n

d
o

 i
l 

n
u

m
er

o
 d

ei
 c

o
m

p
o

n
en

ti
 -

 A
n

n
o

 2
00

2

(V
al

or
i a

ss
ol

ut
i i

n 
eu

ro
)

F
on

te
: 

el
ab

or
az

io
ni

 U
ni

on
ca

m
er

e 
- 

Is
t. 

G
. 

Ta
gl

ia
ca

rn
e 

su
 d

at
i I

st
at



6. IL LIVELLO DI COMPETITIVITA’
• Gruppi d’impresa

• Formazione

• Brevetti
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La formazione nelle aziende pavesi - anno 2003

Fonte: Unioncamere - Mnistero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2004
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Numero di brevetti europei presentati all’EPO (European Patent Office)

Fonte: EPO (European Patent Office)


